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La Commissione

di Igiene e Sanità della Camera

ha visitato le

industrie farmaceutiche milanesi

Accogliendo un invito dell'Assofarma, i Deputati della Com-
missione di Igiene e Sanità della Camera, hanno visitato,
sul finire dello scorso anno, gli impianti dell'industria far-
maceutica milanese.
Tale visita era vivamente auspicata dagli industriali far-
maceutici in vista della trattazione in Parlamento dei pro-
blemi riguardanti il settore Farmaceutico ed in particolare
di quello della brevettabilità dei medicinali.
In tre giorni, i Parlamentari, che erano stati ricevuti al
loro arrivo dal Presidente dell'Assofarma, il Cav. del La-
voro, dr. Fulvio Bracco, hanno visitato i laboratori della
Lepetit e della nostra Bracco, il Centro Zootecnico di
Nerviano della Farmitalia, l'Istituto Sieroterapico Milanese
e lo Stabilimento Carlo Erba di Rodano.
I componenti della Commissione hanno così potuto ren-
dersi conto degli aspetti fondamentali della realtà farma-
ceutica italiana, dell'imponenza dei problemi connessi e del-
la vastità dei mezzi necessari per la ricerca e la produ-
zione.
« Ritengo che la visita della Commissione Igiene e Sanità
ai laboratori milanesi di ricerca farmaceutica — ha detto
l'on. prof. Beniamino De Maria, Presidente della Commis-
sione stessa — sia stata estremamente utile. La riforma
della legislazione sui farmaci è urgente, ed è pertanto in-
dispensabile che le nuove norme abbiano a rispondere alle
esigenze più attuali, così come è necessario che si evitino
equivoci, superficialità e storture derivanti soprattutto da
una scarsa conoscenza dei problemi. Le visite — ha detto
ancora l'on. De Maria — hanno permesso ai parlamentari
di prendere diretta conoscenza dell'altissimo livello a cui è
giunta la ricerca scientifica dell'industria privata in campo
farmaceutico, così da sostenere validamente la concorren-
za delle più forti industrie straniere. Oggi l'industria far-
maceutica italiana è al sesto posto nella scala mondiale,
pertanto la nuova legislazione non potrà non tutelare quel-
la libertà di iniziativa che è garantita dalla Costituzione.
Libertà di iniziativa che dovrà essere aiutata, potenziata e
coordinata dallo Stato nell'interesse collettivo ».
E che questa visita sia stata utile può essere confermato
dalla coraggiosa affermazione di un parlamentare che ha
detto di non saper niente e di non sospettare quasi nien-
te di tutto quello che aveva visto a Milano. « E se non lo
sapeva e non lo sospettava lei, che fa parte della Commis-
sione di Igiene e Sanità della Camera gli fa fatto rilevare



uno dei giornalisti — potevamo sa-
perlo noi ed in particolare quelli
di noi che scrivono e parlano con-
tro tutto e contro tutti, senza aver
visto nè uomini, nè cose? ». « Ave-
va ragione Einaudi, concluse il par-
lamentare: conoscere per delibera-
re ». E' una triste realtà, ma è
vero; anche per quello che riguar-
da questo campo della ricerca scien-
tifica, specie quella applicata al-
l'industria farmaceutica, nulla, o
quasi nulla, ne conoscono gli ita-
liani, mentre tutti son pronti a
sentenziare, a dare giudizi, a cri-
ticare. Ma quella della critica a
tutti i costi, senza nulla conoscere
di ciò che si vuol criticare, è ba-
nale e facile demagogia, e non è
certo il caso di dilungarsi su que-
sto argomento.
Ci pare invece interessante, a chiu-
sura di queste brevi note, citare
ciò che scrive tra l'altro Federico
Orlando su « Il Globo », a riguar-

do della auspicata brevettabilità dei
medicinali, tanto attesa ed auspi-
cata.
...« Basterà ricordare che le scoper-
te scientifiche dell'industria farma-
ceutica sono giuridicamente tutela-
te in tutto il mondo, fuorchè in
Italia... Mantenere in vita il regi-
me di non tutela, significa conse-
gnare inerme questo nostro set-
tore produttivo al Mercato Comune.
E' vero che i nostri prodotti non
tutelati in Italia, lo sono all'estero,
poichè nei paesi stranieri vigono
legislazioni brevettuali; ne deriva
che la nostra industria farmaceuti-
ca può oggi essere paragonata, sen-
za grandi sforzi di immaginazione.
a un magnifico albero che proietta
i suoi rami in tutte le direzioni,
ma ha il verme nelle radici. O si
debella il male che è alla base, o
l'industria farmaceutica italiana an-
drà incontro a giorni tristi ».
La visita della Commissione si è
conclusa alla Fondazione Carlo Er-

ba dove ha avuto luogo una tavo-
la rotonda alla quale hanno parte-
cipato i parlamentari, i giornali-
sti ed i più alti esponenti dell'in-
dustria farmaceutica.
In questa sede il Presidente del-
l'Assofarma, Cav. del Lavoro dr.
Fulvio Bracco, prendeva la parola
per sottolineare autorevolmente, le
gravi preoccupazioni del settore.
La sua parola chiara, leale e spon-
tanea è stata seguita con profon-
do interesse da tutti i presenti ed
egli ha terminato dicendo: « Non
ho la presunzione di aver fornito
indicazioni per valide risoluzioni,
ma soltanto spero di aver dato
spunti per quello scambio di idee,
di opinioni e di proposte che po-
tranno essere proficuamente svi-
luppate attraverso il metodo del-
l'informazione, della documentazio-
ne e del dialogo che è appunto il
metodo di una civile e responsabi-
le democrazia ».

CAMERA DEI DEPUTATI

COMMISSIONE IGIENE E SANITA PUBBLICA

IL PRESIDENTE

Rama, 29 novembre 1965
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a nome dei Colleghi della Commissione
Igiene e Sanità, e mio personale, Le rinnovo i
più sentiti ringraziamenti per le cortesie che
ha voluto usarci in occasione della visita effet—
tuata alla Sua industria.

In modo particolare Le esprimo i sensi
della più viva ammirazione per  qualifica—
zione raggiunta dalla ricerca scientifica dei Suoi
laboratori nel campo dei mezzi di contrasto.

Voglia gradire i sensi della più viva
stima. - r' -

et"

Dott. Fulvio BRACCO
Presidente dell'Assofarma
Via Cappuccini, 11
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Anche quest'anno, per la tradizio-
nale « Befana Bracco », il nostro
stabilimento ha assunto un insolito
aspetto la mattina del 6 gennaio.
Infatti, verso le ore dieci, attra-
verso il grande cancello d'ingres-
so, hanno iniziato ad entrare gioio •
si gruppi di bambini accompagnati
dai genitori.
Bambini, bambini, bambini! Tanti,
tanti! Dai piccolissimi di pochi me-
si a quelli grandicelli che frequen-
tano già le medie.
Un mattino di festa gioiosa che
raggiungeva il suo culmine nel gran-
de salone della mensa dove, gli ad-
dobbi natalizi, i bellissimi doni di-
stribuiti sui vari banchi, l'allegro
cicaleccio di tanti bimbi impazienti
e festanti, creavano quell'atmosfera
inconfondibile di festa con la F
maiuscola.
Quanti, bambini!, quanti bei bam-
bini!
In attesa della distribuzione dei do-
ni, spettacolo cinematografico con
gli entusiasmanti cartoni animati,

I ndividuazione dell'obiettivo.

BEFANA

BRACCO

1966
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gioia di grandi e piccini.
Poi con l'arrivo del dr. Fulvio ac-
compagnato dalla gentile Signora e
dalle figliole e del dr. Tullio con il
figlio e la figlia, è iniziata la distri-
buzione dei doni.
Tutte le « gentili befanine » si sono
prodigate per rendere meno lunga
l'attesa dei piccoli. Ma l'impazienza
di tutti i piccoli ospiti era vera-
mente grande, proporzionata ai bel-
lissimi doni che stavano per rice-
vere.
Poi, quando i piccoli ebbero tra le
loro manine i giocattoli tanto at-
tesi, i genitori si sono stretti in
simpatici ed affettuosi colloqui con
i sigg. Bracco che si sono intratte-
nuti affabilmente con tutti, interes-
sandosi ai loro figlioli, protagonisti
incontrastati di questa giornata di
serena letizia.
I1 dr. Fulvio Bracco distribuiva poi
un dono-ricordo anche a tutti i fede-
li pensionati, come è ormai simpa-
tica consuetudine, a questa festa dei
piccini e dei grandi.



:Tutto era stato organizzato con tant
amore e con tanta precisione in m
do che la distribuzione dei doni
stata ordinata e veloce. Il dr. Fulvio,
e il dr. Tullio Bracco ed i loro
Familiari si sono prodigati per ren-

., dere meno lunga l'attesa dei piccoli,
ospiti.
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I fotografi hanno lavorato per co-
gliere piccole scene divertenti, parti-
colari simpatici intorno ai sigg.
Bracco. Qui sotto la dr. Diana
Bracco, figlia del nostro Presidente,
mentre distribuisce i doni. La dotto-
ressa Diana è entrata in Ditta il
P gennaio.
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R Ospiti d'onore », centro della ge-
4 zrale attenzione e « giovanissime e
dalla « Eefana Bracco 1966 » le ge-
mellin, della dottoressa Vitale. Due
mesi d'età e già tanto note nella no-
stra grande famiglia di lavoro. Sono
passate di braccia in braccia, se-
rene e tranquille.

INIMMOIMMOIONO
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SI SONO SPOSATI:

La signorina Maria Loreta Vitale con
il signor Felice Lochis il 2 ottobre.

La signorina Graziella Bacchetta con
il signor Lino Conti il 2 ottobre.

Il signor Giuseppe Facchinetti con la
signorina Rosanna Cazzamalli il 30
ottobre.

La signorina Attilia De Amici con il
signor Lucio Sironi il 13 novembre.

Il signor Corrado Cilento con la signo
rina Bice Caputo il 20 novembre.

Il signor Bortolo Romele con la signo-
rina Carla Gatti il 27 dicembre.

Il signor Giulio Magi con la signorina
Maria Pia Castelli il 3 gennaio.

Il signor Nanni Svampa con la signori-
na Dina Gianoni il 3 gennaio.

Alle felici coppie di sposi gli auguri
più vivi.

Un gioioso avvenimento
per la Famiglia Bracco:
le nozze della signorina
Adriana Bracco, figlia
del nostro Presidente.
Essa si è sposata con
il dr. Costante Renoldi
a Milano, nella Cappel-
la privala della Chiesa
dell'Ordine Equestre del
Santo Sepolcro.

NOTIZIE

DI

CASA NOSTRA

NOZZE

BRACCO - RENOLDI

SONO NATI :

Roberta Natullo alla signora Paola
Latte il 20 settembre.

Costanza al dr. Lorenzo Del Lupo il b

ottobre.

Dario e Dino Luzzato alla dott.ssa Ele-
na Vitale il 22 ottobre.

Fabia al dr. Antonio Masciello il 27

ottobre.

Roberto Colangelo alla signora Carme-
la Fornabaio il 7 novembre.

Maurizio Noè alla signora Adelchia Mi-
lan il 9 novembre.

Marco al signor Gabriele Mascolo il
6 dicembre.

La redazione partecipa alla gioia dei

felici genitori.

Siamo ben lieti di pub-
blicare in questa pagi-
na dedicata alle notizie
di casa nostra la foto
che ricorda quel fausto
giorno, formulando gli
auguri più vivi di un
sereno avvenire per i
giovani sposi.
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L'uso dello sci apparve prima pres-
so i popoli del Nord e si sviluppò
e fiorì tra loro molto prima che i
popoli civili del mezzogiorno ne
avessero chiara notizia.
Così fin dalla più remota antichità,
là dove la neve copre la terra per
tutto, o per gran parte dell'anno.
gli uomini escogitarono vari siste-
mi, dapprima semplici e rozzi, poi
sempre più perfezionati, per vin-
cere le insidie della neve. Lo sco-
po era semplice: reggersi sulla su-
perficie della stessa. La racchetta
e lo sci furono le soluzioni trovate
da quelle genti e le antichissime
saghe nordiche dei Germani ci di-
cono l'immensa importanza che eb-
bero questi mezzi di comunicazio-
ne nella vita dei popoli del Nord.
Così attraverso le leggende popo-
lari, molti secoli prima di ogni do-
cumento letterario, possiamo ritro-
vare gli antenati degli sci venerati
addirittura come divinità. Tipici
tra questi dei della neve sono Ull e
Skade. Ull dai capelli d'argento re-
gna sui vasti campi di neve del
Nord. Egli è davvero '
tutti gli sciatori così come ce
presenta la leggend

GLI

ANTENATI

DEGLI

SCI

E' un po' nello spirito del nostro No-
tiziario indagare su fatti e avvenimen-
ti curiosi del passato e l'affannosa ri-
cerca di primizie in fatto di « cose
vecchie », ha dato indiscussi risultati.
Siamo andati questa volta alla ricer-
ca degli « Antenati dello sci », certi
di far cosa gradita ai numerosi ap-
passionati di questo moderno sport
che acquista ogni anno più, un'infinità
di proseliti.
E promettiamo ai nostri lettori che
nei prossimi numeri del Notiziario
presenteremo l'origine e la storia
altri sports, questo, s'intende, per
contentare un po' i gusti di tutti
sportivi.

di
ac-
gli

1 - Cacciatore su sci. (Pietra
runica del 1050 esistente
nel castello presso Upsa-

la - Svezia).

2 - Lappone con sci. (Da

Scheffer, Lapponia, Fran-

coforte sul Meno, 1673).

3 - Corridore con scarpe da

neve. (Da un manoscritto

inglese del XII secolo).

4 - Sagittario finnico su sci.

(Da Olaus Magnus, Histo-

ria de gentibus septen-

trionalibus, Roma, 1555).

5 - Lappone con sci. (Da

Scheffer, Lapponia, Fran-

coforte sul Meno, 1673).

il vento va a caccia armato di arco
e frecce scoccando innumerevoli
saette lucenti (i fiocchi di neve) e
correndo sui suoi sci magici. Ac-
canto a lui sta Skade, la dea degli
sci, anch'essa cacciatrice, anch'essa
coi capelli ed il vestito intrecciati
di ghiaccioli scintillanti.
Riguardo al modo in cui nacque lo
sci, varie sono le opinioni degli stu-
diosi, ma è verosimile supporre che
il primo concetto fu quello di modifi-
care la calzatura comune, in modo
che non affondasse nella neve, al-
largandone la superficie di appoggio.
Si ebbe. così la calzatura da neve
antenata della racchetta. Questa
scarpa da neve fu in seguito perfe-
zionata mediante armature di legno
di forma arrotondata, che si avvi
cinarono già in qualche modo al ti-
po dello sci. Di questo graduale
passaggio è nota la teoria del gran-
de esploratore Nansen, esposta nel
suo celebre libro Traversata della
Groenlandia in. sci.

_.gli erede infatti che lo sci sia uno
sviluppo diretto della calzatura da
neve; questa infatti nella sua forma
più evoluta era fornita di una as-

2 sicella di legno ovale ricoperta di
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pelle. Quando ci si accorse che la
pelle resa liscia dall'uso permette-
va di scivolare invece che di cam-
minare muovendo un passo dopo
l'altro, dalla scarpa nacque lo sci
e dalla forma ovale si sviluppò per
naturale evoluzione quella allunga•
ta.
Documenti letterari che testimonia-
no l'uso della calzatura da neve
nell'antichità sono molto rari. Le
notizie più antiche le troviamo in
scrittori greci, con descrizioni in-
certe e favolose che si spiegano
con la scarsa conoscenza che si ave-
va allora dei popoli lontani.
Erodoto, nel Vo secolo avanti Cri-
sto parlando nelle sue Storie delle
genti che abitano le regioni più re-
mote della Scizia (Russia setten-
trionale) dice... « costoro abitano
al di là di alti monti che nessuno
può varcare... e a quanto si dice,
ma io non ci credo, su quei monti
abitano uomini dai piedi di scarpe »
La notizia fu raccolta da Erodoto
e da lui stesso messa in dubbio.
corrispondeva forse a verità. E'
probabile infatti che quegli uomini
fossero i Finni e che i loro piedi
di capra non fossero altro che rac-

4

chette o sci. Senofonte ricorda nel-
l'Anabasi che gli Armeni suoi con-
temporanei avevano trovato il mo-
do di non affondare nella neve e
Stabone nella sua opera geografi-
ca (anno 18 dopo Cristo) parla di
popoli caucasici che per cammina-
re sulla neve si servivano di specia-
li suole di cuoio, o di assicelle di
legno e che sdrucciolavano giù dai
pendii seduti su pelli di animali.
Ma queste notizie letterarie non si
limitano ai popoli occidentali. Ne
abbiamo di antiche anche in Orien-
te ed una ricca serie di ricerche
e di scoperte confermano che sia
la racchetta che lo sci furono noti
a tutti i popoli della Russia e del-
l'Asia abitanti regioni nevose come
pure a quelli dell'America Setten-
trionale e presso gli indiani dei-
l'Alaska e le popolazioni del Canadà.
Ma tra i libri antichi, il più impor-
tante e significativo per la storia
degli sci è senza dubbio la Historia
de gentibus septentrionalibus di
Olaus Magnus, apparsa per la pri-
ma volta a Roma nel 1555.
Le informazioni che ci dà sugli Skrid-
finni sono ampie e particolareggiate.
Ci parla di come si muovono sugli

5

sci, ne descrive la forma, l'uso del
bastone per dare la spinta, degli ac-
corgimenti usati sui vari terreni,
alla partenza, nella salita, nella di-
scesa, ecc.
Ci sono anche notizie sull'impie-
go degli sci in guerra, nella cac-
cia e nelle gare di corsa; insom•
ma un vero e proprio trattato, com-
pletato da bellissime incisioni. A
proposito di queste figure si può
ricordare che la più antica rap-
presentazione che si conosca degli
sci è quella che si trova presso
una pietra scoperta presso Upsala.
E' un disegno molto rozzo del 1050
circa che rappresenta una scena di
caccia con un arciere calzato di
sci.
Un'altra opera importante per la
storia degli sci è quella di Valvasor,
sul Ducato di Carnia (Laybach,
1689) dove l'autore ricorda, come una
notevole curiosità, che nella Car-
niola gli abitanti delle montagne
si servivano di racchette e di sci.
E questo sarebbe il primo docu-
mento della presenza degli sci nel-
l'Europa centrale. Certo è che il
fenomeno rimase isolato perchè,
fino a tempi recenti, non si ha più

9



notizia dell'apparizione degli sci
nordici in altre regioni d'Europa.
Invece nella Scandinavia gli sci
acquistarono una grande importan-
za fin dal primo medio-evo e, na-
turalmente, si fanno sempre più
abbondanti le notizie letterarie. Es-
si infatti costituivano il principale
mezzo di comunicazione.
Se ne servivano i messi del re e
dei principi ed anche i corrieri pri-
vati; anzi si sa che venivano man-
tenute piste speciali per rendere
più facile e veloce il cammino.
Gli sci vennero usati nel medio-evo
anche a scopo sportivo, come si fa
oggi, ma poi non lo si fece più fino
al 180 secolo.
Olaus Magnus cita gare di sci pres-
so i Finni della Lapponia e, tale
sport, si sarebbe diffuso da qui nel-
la Scandinavia dove, nel Medio-evo
fu tenuto in così grande considera-
zione da essere stimato come sport

all'influsso delle « Compagnie scia-
tori » ed alle loro gare.
Nel 1814 tutto il corpo dei Caccia-
tori Norvegesi diede a Cristiania
uno spettacolo sportivo militare che
suscitò grande entusiasmo.
Ma dopo questo periodo di favore
successe un nuovo periodo di abban-
dono, dovuto soprattutto allo scio-
glimento delle Compagnie Sciatori.
Solo nel 1843 fu bandita a Tromso
la prima gara pubblica di corsa e
da allora l'ascensione dello sci come
sport agonistico non ha più sosta.
Nel 1867 fu disputata la prima cor-
sa sciistica a Cristiania; nel 1879
ebbero luogo le prime corse di
Useby ed in questa occasione fecero
la loro comparsa davanti al gran
pubblico gli sciatori di Telemark
con tale successo che parve una
vera rivelazione. Si aprì così una
nuova epoca nella storia dello sci
caratterizzata appunto dall'impiego

Antico sci norvegese. (Da un disegno del 1644
nella Sano Grammaticus, Historia Danica, edizione
Steffanius, Hafniae, 1650).
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nobile e cavalleresco per eccellenza.
Le tradizioni e le leggende popola-
ri conservano ancora l'eco di questi
tornei sulla neve, attraverso i no-
mi di eroi famosi per la destrezza
sugli sci e di gare celebri circon-
date di particolari epici come quel-
la che Henig Aslaksen, il Gugliel-
mo Tell norvegese, combattè col
suo re. Un così evidente carattere
cavalleresco e guerriero nelle gare
medioevali degli scandinavi deriva
soprattutto dall'uso vasto e costan-
te che degli sci si faceva nella guer-
ra.
Alla fine del 180 secolo lo sci, ri-
dotto dal 130 secolo in poi, a sem-
plice strumento di locomozione,
riacquista in Norvegia grande fa-
vore come sport, dovuto soprattutto

1-

dello sci a scopo di diletto, turisti-
co e sportivo. La spinta venne dun-
que dalla Scandinavia e più precisa-
mente dalla Norvegia.
Ma prima di chiudere questa rapi-
da corsa che ci ha portato quasi ai
nostri giorni quando la storia di-
viene contemporanea e quindi più
conosciuta, non possiamo fare a
meno di accennare all'introduzione
da Telemark del nuovo tipo di sci
che destò, come abbiamo detto,
grande entusiasmo al suo apparire,
e che è, possiamo dirlo il « fratello
maggiore » di quelli oggi usati.
Gli abitanti di Telemark giunsero
a questa forma più perfetta, guidati
soprattutto dalla natura stessa del
loro paese irto di monti e coperto
di selve.
Essi si accorsero che gli sci si po-

tevano guidare meglio su di un
suolo così accidentato, se riceveva-
no un profilo diverso da quello fino
ad allora usato: se cioè venivano
resi più stretti al centro che ai
due stremi.
Con questi nuovi sci e servendosi
di due bastoni anzichè di uno so-
lo i boscaioli di Telemark acqui-
starono una meravigliosa abilità ed
un perfetto dominio del terreno,
anche di quello rotto ed accidentato.
Non solo, ma costretti dalle stesse
difficoltà del suolo di montagna,
spesso interrotto da balze e sco-
scendimenti improvvisi, scoprirono
per primi che con gli sci era pos-
sibile il salto e ne perfezionarono la
tecnica, come perfezionarono anche
la tecnica della marcia comune me-
diante una quantità di ingegnosi
accorgimenti nelle virate e negli
arresti improvvisi.
Chi, tra gli sciatori di mezza età,

non ricorda infatti i famosi tele-
mark ed i non meno noti cristiania?
La fama degli sciatori di Telemark
si fece ben presto grande in tutta
la Norvegia e parecchi di loro fu-
rono invitati dalle varie associazio-
ni sciistiche che andavano sorgendo
perchè insegnassero pubblicamente
i segreti della loro eccezionale bra-
vura, I nomi di alcuni di questi
professori di sci sono rimasti ce-
lebri, tanto che ad uno di essi ven-
ne inaugurato nel 1925 un monu-
mento nel paese natio. Si tratta di
Sondre Nordheim, un povero bo-
scaiolo di Morgedal (Telemark).
Con lui vengono ricordati come ve-
ri padri del moderno sport degli
sci i fratelli Torjus e Michele Hem-
mestveit.
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Passaggio montagnoso con pista segnata da statue di pietra
gigantesche.

Scena

Schieramento su sci delle truppe finniche nella battaglia
contro il re danese Ragnar Lodbrok.

Famiglia lappone che si reca in chiesa sugli sci.

scia su s

della guerra.

Incisioni in rame da Olaus Magnus, Historia de gentibus septentrionalibus, Roma, 1555.



Il 18 nevoso, anno X della Repub-
Mica, fu promulgato in Milano un
editto che ordinava fra l'altro: « Re-
stano assolutamente proibite le così
dette maschere del Teatro Italiano.

cioè Brighella, Arlecchino, Panta-
lone, ecc. ». Quell'editto equivaleva

a una sentenza di morte: i sancu-
lotti che avevano esiliato per sem-

pre dal mondo le parrucche e le
maschere aristocratiche, credettero
opportuno abolire d'un colpo, come
pericolosi cittadini, i popolareschi

rappresentanti della, gioia italiana.

E anche la maschera milanese se
ne andò: vilmente, senza chiasso,

senza pianto, morte di una morte
ingloriosa, seppellita in un cimite-
ro ignoto, dopo un funerale grotte-
sco al quale parteciparono quelli
che eran stati per anni suoi compa-

gni d'arte e di vita. Colombina la-

crimava nascondendo il volto ap-

passito nel grembiale di mussola;
il dottor Balanzone sfornava sen-

tenze in latino crollando la zazzera

e girellando la mazza; Pantalone
lamentava querimoniosamente la vi-
.gliaccheria del suo ultimo Doge;
Arlecchino agitava la spatola a scac-
ciar l'ombra d'un'aquila odiosa; Sten-
terello, ad evitar le zacchere di fan-

go, saltabeccava qua e là e il capi-
tan Fracassa, nel cercar affannosa-
mente di trarre dal fodero la dur-
lindana arrugginita, suscitava le ri-
sa di Brighella che, pieno di mesti-
zia, era in coda al corteo.
All'alba del secolo diciannovesimo,
su tutte le nostre maschere c'era
l'imminenza d'una vita stracciona
e d'una morte affannata; sugli eroi
pitocchi e raminghi che erano stati

per secoli tra le quinte del palco-
scenico e le vergogne della vita,
i rappresentanti dello spirito, del

carattere e del dialetto d'ogni regio-

ne d'Italia, incombeva la profetica

visione d'un mondo uguagliato e
incolore.
Le caratteristiche d'ogni vita pro-
vinciale son sparite colle loro ma-
schere: e a noi, della maschera di
Meneghino, non rimane che un ri-
cordo assai vago, come d'un baloc-

VECCHI

CARNEVALI

DI

MILANO

co di cattivo gusto posseduto da una

nonna vecchia in un cassone vec-

chio, passato da una bacheca al cas-

sone, da questo al lettuccio d'un

bambino ammalato, finito in solaio

con altre straccerie, seguendo il de-

stino delle cose allegre che son le
prime ad invecchiare; con essa, sen-

za accorgersi, abbiamo perduta la

nostra allegrezza bonaria e tradizio-

nale.
L'epoca tradizionalmente destinata

all'allegria era il carnevale:- a Mila-
no anzi più che altrove, chè il divo
Ambrogio concesse alle sue pecorel-

le qualche giorno di più di lecita
insania. L'aspirazione generale e
principale era di potersi maschera-

re. La truccatura era la prima e
più necessaria custode dell'incognito

e dell'impunità, vi aspiravano in

egual modo signori e popolani: que-
sti soprattutto che coglievano que-
sta occasione come la più opportu-
na, per eguagliare almeno esterior-
mente gli oppressori e per beffarli.
Se ai nobili di stirpe o d'intelletto
(marchesi, conti, baroni, dottori,
maestri) era caro nascondere il vol-
to e frammischiarsi alla travolgen-
te onda del gaudio popolare, ben
più acre piacere traeva dalla ma-

schera il popolo minuto. Il drappie-
re, l'orafo, il profumiere, il ricama-
tore, per le cui mani industri era-
no direttamente o indirettamente,
passati tutti i riflessi della vita gau-
diosa più ricca : stoffe, gioielli, aro-
mi, vesti, suscitando non poca in-
vidia e non poco odio, anelava l'e-
poca in cui vestire impunemente
una tonaca ricoperta di lustrini,
una corona dorata, un cappello piu-
mato, degli schinieri d'orpello, un
manto stracciato ma purpureo, uno
scettro di legno ma dorato: e do-
veva gioire non poco nel pavoneg-
giarsi per le contrade e le corsie
fregiato di insegne che almeno una
volta e almeno da lontano potevan
parere emblemi di potenza. E d'ai-
tro lato i lavoratori più umili, chie-
daroli, lanzari, fustagnari; gli ano-
nimi della storia che per tutto l'an-
no s'erano visti angariati, godevano
di camuffarsi ridicolmente. Ed ec-
coli a contraffare i loro accaniti
oppressori: l'aspetto borioso di mes-
ser il notaro che li aveva irretiti
negli intrighi, il vociar aspro di
messer il causidico che aveva dila-
cerato loro le orecchie e la borsa,
il grandeggiar sprezzante del gua-
scone che aveva loro vituperata la
moglie e scompigliata la casa, il
chieder insistente e rapace dell'usu-
raio in berretto giallo che grifagno
e strisciante era, a ogni scadenza
di mese, venuto a richiedere gli in-
teressi, il blaterare latino del mae-
stro di medicine che aveva smercia-
to parole e fiale vuote, il gesto gra-
ve del pedagogo che aveva scagliato
sofismi e vergate sulle teste giova•
nili...
Era una vendetta di un sol giorno,
ma faceva dimenticare le sopraffa-
zioni di tutto un anno: l'urlio della
ragazzaglia dietro quei simulacri
autoritari privati di forza e di va-
lore, compensava i soprusi e le ire
trattenute.
Ilr frammischiarsi di mascherati per-
metteva le più illecite arditezze, il

I I carnevale di Milano: La cavalcata delle farfalle.
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compirsi di trame d'amore prece-

dentemente ordite da finestra a con-

trada, il perseguire vendette matu-

rate e attese da anni; ond'è che

prima proibizione unita all'uso del-

le maschere fu quella di « accostarsi

alle carrozze delle donne di qualsi-

voglia qualità sotto pena di scudi

500 cadauna volta » e parallelamen-

te, essendosi nel mille cinquecento-

sette, permesso di far le maschere

in occasione del passaggio in Milano

del Re di Francia, si « confortavano

le donne a ritirarsi su le porte nel

modo che sogliono fare nel tempo
di carnevale » ed anche era vietato
ai mascherati d'aver seco armi o
bastoni. Tanto più giustificata que-
sta proibizione in quanto chè a chi
si sia, anche ai barricelli e a birri,
era vietato tentar di togliere le
maschere o scoprire comunque
individui che ne eran ricoperti.
A metà il settecento l'uso del m.lcbiín

scherarsi assai decaduto, divenne 4ancio'' cï

chi-. inter- principi
•'tir;'

un privilegio accordato a

veniva alle feste da ballo e agli spet-
tacoli del teatro Ducale e poichè
serviva a richiamar il pubblico, l'im-
presario sul finir della stagione im-
plorava che venisse concesso l'uso
della maschera agli spettatori e per
commuovere la sovrana clemenza
l'impresario nella sua supplica ci-
tava lo sfarzo con cui aveva messo
in scena le opere, le spese apporta-
te, e ricorreva a pretesti come il
seguente curiosissimo e un poco
ingenuo: « a motivo delle sospen-
sioni delle opere seguite per caggio-
ne delle indisposizioni sopravvenute
a' virtuosi » e fin qui passi, « e a
motivo del poco concorso di gente
alle opere per l'universale male dei
rafredori che va in questo tempo
serpendo in questa città di Milano ».
Le scorribande carnevalesche dei

oberati, le cavalcate, celebre fra
quella dell'Abbadia dei Fm-
.,

tei si allietavano
etti di var,

del dei

in Milano l'uso di tirar gusci d'uo-
vo ripieni d'acqua nanfa e l'acqua
rosata da lanciarsi alle dame; ma
presto si trovò più allegro... e più
economico, empirli di liquidi tut-
t'altro che profumati, e poichè que-
sti « facevano molti panni di valo-
re imbrattati di modo che si ren-
dono guasti » si dovettero proibire
L'astuzia popolare vi sostituì allora
ingegnosamente degli spruzzatori,
schitaroli, destinati anch'essi a lan-
ciar liquidi a una certa distanza.
Le confetture buttate mediante pa-
lette con tale violenza, da ammacca-
re acerbamente e ferire quelli che
venivano regalati di tal dono. Si ri-
velava in questi spassi volgari la
trivialità impetuosa del popolo:
quelli eran gli stessi milanesi che
durante l'anno si adunavano in

squadre a far a sassi e a pugni,
giuoco « non poco dannoso alle di-
verse persone piccole e grandi di
ogni sesso che senza la loro colpa
possono patirne ».

15



numummummuummilmmumummummummumunanumm
GITA SOCIALE AD OROPA

numummumummmuumumminmilimmummtefflimmummui
=QC.:....~iCClr=C?ileal:T..:i=suinmene.:Mme?.emzul===C=Cmirearm:mmennimRCm:::.Qii'iiisi

Il gruppo dei

partecipanti in

posa per la tra-

dizionale foto ri-

cordo.

Alcuni dei gitan-

ti si godono un

po' di sole a

Monte Mucrone.
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Ben 97 i partecipanti che, su due confortevolissimi pullmanns, sono partiti il 16 gennaio di buon mattino
per una gita sci-turistica ad Oropa. La gita è stata caratterizzata dalla quasi assoluta mancanza di neve e dal-
l'ottimo buonumore e dalla serena allegria di tutti i partecipanti.
La mancanza di neve infatti non ha nè scoraggiato, nè avvilito gli appassionati sciatori che si sono allegra-
mente trasformati in alpinisti, od escursionisti sciamando nei dintorni del celebre Santuario.
L'aria frizzante della montagna ha rinvigorito l'appetito e, le mense imbandite sono state teatro di incruenti
assalti con le posate. Il nostro Verri ha documentato fotograficamente alcuni momenti della giornata.
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GITA SOCIALE A TRIESTE, POSTUMIA [GROTTE], GORIZIA, REDIPUGLIA, VENEZIA.
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Veduta del Ca-
stello di Mira-
mare a Trieste.

Una classica pa-
noramica di Ve-
nezia.
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Il Circolo Aziendale ha organizzato, per i giorni 23, 24, 25 aprile prossimo una magnifica gita a Trieste, alle
Grotte di Postumia, a Gorizia, a Redipuglia ed a Venezia. Inutile sottolineare la felice scelta di un simile
itinerario che darà ai partecipanti modo di ammirare tante bellezze artistiche e naturali.
Vi invitiamo ad iscrivervi numerosi ricordandovi che le iscrizioni si chiudono improrogabilmente il 31 marzo ed
in ogni modo fino ad esaurimento dei posti prenotati in albergo. Quindi affrettatevi! ! !
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IL NUOVO COMITATO DIRETTIVO DEL CIRCOLO AZIENDALE

Il giorno 3 dicembre dello scorso anno si sono svolte leelezioni per la nomina
dei componenti il nuovo Comitato Direttivo del nostro Circolo Aziendale
per il biennio 1966-1967.
Sono risultati eletti:
Rag. Pasquale Boezio (Presidente) - Dario Talamoni - Ambrogio Verri -
Maria Cossettini - Liliana Sacchi (Cassiera) - Mauro Chellini - Antonio Fe-
deli - Renato Acerbi (Vice-presidente) - Pasquale Boezio jr. (Vice-presidente) -
Giovanni Salamini - Adriano So f fientini - Cristoforo Volontè - Dr.ssa Giuliarosa
Piazza - Gianna Rossi - Anna Maria Vinelli (Segretaria) - Laura Di Tullio.

Al nuovo Comitato Direttivo, che ha già dato vivo impulso alle attività del no-
stro Circolo Aziendale, gli auguri per un proficuo lavoro, pieno di soddisfazioni.

LE ATTIV1TA' DEL CIRCOLO AZIENDALE
Numerose sono state quest'anno le iscrizioni al Circolo Aziendale ed a cura
del Comitato Direttivo è stato distribuito agli iscritti un modulo, a f finchè essi
potessero far conoscere la propria adesione alle varie sezioni di attività isti-
tuite, o suggerirne eventualmente altre.
Ci pare opportuno elencare qui di seguito le varie sezioni ed attività del no-
stro Circolo Aziendale, a f finchè tutti ne siano a conoscenza.
BALLO - BIGLIARDO - BOCCE - BOCCETTE - BOWLING • CALCIO - CANTO - CI-
CLISMO - CINEMATOGRAFIA - DAMA - ESCURSIONISMO - FILATELIA - FOTOGRAFIA -
GIOCO ALLE CARTE - MODELLISMO - NUMISMATICA - NUOTO - PATTINAGGIO -
PESCA - PING-PONG - PITTURA - SCACCHI - SCI - TENNIS - TURISMO.

Invitiamo naturalmente gli iscritti, che ancora non l'avessero fatto, a restituire
il modulo debitamente compilato.

rigagCâG7ffleigiCegLeei7
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Un notissimo chirurgo pavese aven-
do ricevuto da un cliente una busta
contenente una banconota di cin-
quecento lire e un biglietto con
« mille ringraziamenti », rispose:
« Avrei preferito cinquecento rin-
graziamenti e mille lire ». Di que-
sto stesso chirurgo si racconta pu-
re che una bella e ricca cliente, da
lui sottoposta a un atto operatorio,
si recò a ringraziarlo e a corrispon-
dergli il dovuto compenso. Dopo i
preamboli di prammatica, la cliente
trasse dalla borsetta un portafoglio
e lo presentò al chirurgo dicendogli
che l'aveva ricamato colle sue mani.
Il chirurgo, avido, temendo che la
signora volesse cavarsela a buon
mercato con quel semplice oggetto,
osservò freddamente che il suo atto
operatorio valeva tremila lire. « Per-
fettamente », rispose la signora sen-
za scomporsi. Tolse dal portafoglio
cinque biglietti da mille, ne conse-
gnò tre al chirurgo, ripose nella
borsetta il portafoglio e gli altri
due biglietti, e se ne andò senza
salutare.
Per contro, non mancano esempi di
disinteresse e di generosità. Il me-
dico francese Antonio Lamballe ave-
va un cuore d'oro. Un giorno si
recò a consultarlo una povera don-
na la quale, a visita terminata, de-
pose sulla scrivania del medico uno
scudo, indubbiamente frutto di pri-
vazioni. Lamballe la richiamò, di-
cendole: « Signora, chi v'insegna ad
andarvene senza attendere il re-
sto? ». E nonostante le proteste del-
la povera donna, le mise in mano
quattro luigi d'oro. Lamballe dimo-
strava così d'esser seguace della fi-

MEDI CI

MEDICINA

E

BUDNUMORE

1 - Dottore. - Questo non è nulla, io
credo che il troppo pensare vi abbia
completamente esaurito il fosforo.

2 - Dottore. - Mi raccomando, duro
che siamo pronti!

Paziente. - Mio Dio! Lei mi strappa
tutta la sostanza!

3. • Dottore • Che cosa vi dissi, vedete
che il cervello è assolutamente privo
di fosforo!

4. • Dottore. - Ecco ritornato come pri-
mal...

losofia di Bretonneau, che diceva :
« La borsa del medico dev'essere
come la cassetta delle elemosine
nelle chiese, ove il ricco depone
ciò che vuole e il povero ciò che
può ».
Bisognerebbe che i medici, renden-
dosi conto delle possibilità finanzia-
rie dei loro clienti, adeguassero a
queste le loro richieste per non tro-
varsi a quel che capitò ad Hahne-
mann, gran patrono e capo ricono-
sciuto dei medici omeopatici. Lo
Hahnemann ricevette la visita di un
ricco lord venuto appositamente per
consultarlo. L'omeopata, senza nep-
pure interrogare il malato, lo esa-
minò in un attimo, poi passò una
boccetta sotto il naso del cliente,
dicendo: « Respirate! Bene! Ecco
che siete guarito ». Immaginarsi co-
me rimase l'inglese il quale, rimes-
sosi dallo sbalordimento, chiese
quanto doveva.
— Cinquanta sterline — rispose
Hahnemann.
L'inglese olimpicamente trasse di
tasca un biglietto da cinquanta ster-
line e lo mise sotto il naso dell'o-
meopata dicendo a sua volta:
— Respirate! Bene! Ecco, siete pa-
gato. —
E se ne andò dignitosamente.
L'esercizio professionale pone il me
dico a contatto di tante miserie, ma
si sa che non v'è situazione triste
o drammatica la quale non abbia
il suo spunto di comicità; nel caso
nostro per l'ingenuità o la stordi-
taggine dell'ammalato o dei suoi fa-
miliari.

Una madre, preoccupata dell'esteti-

18



DOPPIO RIMEDIO

— Si, parto perchè il dottore mi ha
ordinato un po' di campagna onde
calmare i miei nervi.

— Benissimo, sono certo che la tua
assenza farà calmare anche i miei!

19



UNA CURA ORIGINALE

1 - Il medico : Caro signor Binetti, per combattere
questa estrema debolezza, lei deve assolutamente
provare la cura del ferro.

2 - Ed ecco la cura del ferro che provò il signor
Binetti... ma che il suo stomaco non potè soppor-
tare!...

ca della figliuola, pregò il medico
vaccinatore di risparmiare il brac-
cio e scegliere un'altra sede per
l'innesto del vaccino, in modo che
la cicatrice non fosse facilmente
visibile. Il medico acconsentì di
fare l'innesto in una coscia.
— Ma non si vedrà poi? — chiese
la madre preoccupata.
— Dipenderà dalla ragazza — ri-
spose pronto il medico.

Un altro medico, dopo aver visitato
una zitella piuttosto matura, tor-
mentata da indefinibili crisi nervose.
osservò garbatamente ma con mol-
ta fermezza:
— Signorina, mi creda, a lei fareb-
be assai bene un buon matrimonio.
— Dottore, mi sposi lei!
— Mi dispiace, signorina, ma io fac-
cio il medico, non il farmacista. —

Subito dopo la guerra, un medico
ebbe occasione di visitare la moglie
d'uno dei cosiddetti pescicani.
— Cara signora, purtroppo con un
vizio di cuore da volvole insufficien-
ti, c'è poco da fare.
— Ma, dottore, dottore, mettiamo
pure delle valvole nuove, modernis-
sime. Non bado a spese, io. —

CURA MODERNA

— Se non guarisco ora, vuol dire che
veramente un asino... Credo di avere
puntino le sue prescrizioni!...

Un bagno di luce, più luminoso di questo,
procurarselo?

20

Un vecchio ricco aveva sposato una
giovane... ma la discendenza non
veniva. Si rivolse a uno specialista
e questi prescrisse una cura a Sal-
somaggiore vantando i buoni risul-
tati di quelle acque nei casi di ste-
rilità.
— Ma è necessario che mi fermi
anch'io alle terme? — domandò il
vecchio pieno di speranza.
— Oh, affatto — rispose il medi-
co. — Per il successo della cura è
anzi meglio che la signora resti
senza di lei. —
Medici e medicina e i mille malan-
ni che affliggono la nostra povera
umanità hanno largo posto nella sto-
ria. Medicina allegra, anche qui, e
scanzonata; medicina e medici che
— sembra un paradosso — fanno
fare buon sangue.

Adriano VI, morto nel 1523, era un
papa non italiano, poco simpatico
ai romani anche per la sua indole
chiusa, diametralmente opposta a
quella di Leone X che di poco l'ave-
va preceduto. Quando morì, alla por-
ta della casa del medico curante
fu posta una corona di fiori con
questa epigrafe: « Il Senato e. il po-

il dottore è
eseguito ap-

dove

polo romano al liberatore della pa-
tria ».

Poco simpatico ai romani fu anche
Clemente VII — Giulio de' Medici
— che, caduto ammalato, allontanò
i medici pontifici per assumere un
medico nuovo. Ma pochi giorni do-
po morì, e sotto la statua di Pa-
squino comparve il ritratto del me-
dico colla scritta; « Ecce agnus Dei,
qui tollit peccatum mundi ».

Allorchè il professor Wilson di
Edimburgo fu nominato medico del-
la regina Vittoria, credette oppor-
tuno di darne notizia con un piccolo
manifesto affisso all'università. Uno
studente vi scrisse subito la prima
battuta dell'inno nazionale: God
save the Queen! (Dio salvi la regi-
na!).
Il colmo del sarcasmo forse fu
raggiunto da Napoleone il quale,
parlando di medici e di medicina
col chirurgo Desgenèttes, disse:
— L'arte medica è la scienza del-
l'assassinio organizzato. —
Ma Desgenèttes fu pronto a ribat-
tere:
— E che pensà, Sire, dell'arte dei
conquistatori? —
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LE OSTRICHE

DI

SAN DA iVl/A NO

Racconto

di Alfredo Panzini

Questa semplice e faceta istoria non
è toccata a me che scrivo, ma ad
un signore a me prossimo per san-
gue e per la grande stima e il più
grande affetto che nutro verso di
lui, giacchè egli è uomo di singo-
lari virtù; le quali sarebbero più
conosciute e pregiate nel mondo,
se un certo disdegno naturale verso
gli errori e le umane vanità, una
melanconica abitudine di vivere a
sè e di nutrirsi per così dire, della
sua coscienza, una totale timidezza
e a volte, asprezza verso gli altri,
non velassero lo splendore di queste
virtù e ne occultassero sin anche
il profumo.
Ma basta dire di lui e veniamo al-
la istoria che io, per facilità di rac-
conto, riferirò in prima persona:
ma avverto ancora che non si trat-
ta di me: prova ne sia questa, che
io sono assai temperato nel vitto
e mi sostenterei con un hidalgo,
con un pugno di olive secche, men-
tre l'amico mio qui fa la figura di
uno che è molto goloso: vizio spia-
cente quant'altri mai, come lo defi-
nisce Dante nel canto di Ciacco
Fiorentino, e cominciamo senz'altro.
Avevo fame quella mattina: più fa-
me del consueto, prima perchè spi-
rava dal cielo terso d'aprile un'au-
rora montanina che faceva amabil-
mente accapponar la pelle, e poi
perchè l'ora dell'asciolvere era stata
ritardata di un buon quarto d'ora
per essere io dovuto andare all'uf-
ficio della Finanza a ritirare lo sti-
pendio.
Del resto è incredibile quanto con-
ferisca a temperar l'appetito l'abi-
tudine di sfiatarsi un poco co' gio-
vani nella scuola; e anche i polmoni
se ne avvantaggiano tanto! Quella
mattina, poi, mi ero quasi commos-
so a spiegare il canto di Romeo di

Provenza e avevo bisogno vivissi-
mo di rifarmi.
E se il mondo sapesse il cuor che

[egli ebbe,
mendicando sua vita a frusto a

[frusto...
« ...Proprio così... Ma sì, entriamo
qui: una volta tanto non è la morte
di nessuno. Che cosa si spenderà di
più? Una lira, due a dir molto: e
d'altronde non toccammo oggi lo
stipendio? nonne meruimus hodie
stipendia? »... E, così dicendo fra me,
senza dar tempo ad un più savio
pensiero di ritornare su la delibera-
zione già presa, spinsi con corag-
gio la vetrata di uno dei più ele-
ganti e rinomati ristoranti della
città, e mi trovai in una magnifica
sala, dove bellissimi divani di vel-
luto chemisi, davanti a larghi tavo-
li scintillanti di stoviglie e di can-
didi lini, invitavano ad assidersi
con tutta pace. E debbo confessare
che, ad entrare di preferenza in
quel caffè-ristorante, mi aveva in-
dotto la riputazione della squisitis-
sima cucina: e ne volevo fare espe-
rienza personale, e vi sarei venuto
prima, se non soffrissi di una certa
avversione per i camerieri, i quali,
dall'alto dei loro colletti puntati con-
tro i menti sbarbati, vi squadrano,
vi leggono la storia della vita, lì, su
due piedi, vi dicono, con gli occhi,
press'a poco così: « Tu non sei un
miglionario, tu non sei un nobile,
tu non sei uno scavezzacollo, tu
non sei un affarista, tu hai tutta
l'aria di un povero galantuomo che
tira la vita coi denti, oibò! Qual
vento ti ha qui sbattuto fuor del
tuo costume? Sbrigati e vattene! »
e non dicono grazie nè anche se voi
lasciate sul piatto una lauta mancia
di venti centesimi.
Così io pensava, ma, vedi giudicio

uman come spesso erra! non appena
la mia persona comparve nella sa-
la, sùbito il padrone (senza dubbio
era il padrone) che troneggiava su
di un banco di marmo, si levò dal
suo beato scanno e venne verso me
e mi fece un graziosissimo inchino
e mi sorrise in atto di piena defe-
renza.
Era costui un bellissimo giovane
di primo pelo, elegante, lindo, fre-
sco che pareva un sorbetto, e così
ben nutrito, così roseo, così fondo
che faceva proprio onore al luogo:
« Se i beccafichi e le quaglie del tuo
ristorante hanno la carne delicata
come la tua, non è usurpata la fa-
ma che di te s'ode; ma guàrdati,
giovane amico, dall' intraprendere
un viaggio di scoperte in terre igno-
te, perchè se tu capitassi, per tua
mala sorte, fra i Lestrigòni o gli
antropof agi, non io certo ti farei
malleveria del ritorno! ».
Così gli dissi col pensiero. Ed egli,
rinnovando il sorriso, fece alcuni
segni cabalistici ad un cameriere,
snello e ben azzimato anche lui,
che, in tutt'altro luogo, l'avrei ba-
rattato per un onorevole deputato
giovane o per un conferenziere di
dame, o per un ben lisciato esteta
che si appresti a svelare i simboli
della sua meravigliosa psiche alle
turbe estatiche: ed era un came-
riere!
Il quale mi seguì, mi tolse il pa-
strano, il cappello, il bastone, mi
guidò presso un tavolo appartato e
quasi libero, perchè vi erano solo
due inglesi silenziosi, intenti a man-
giare, ma con tanto garbo che pare-
vano inghiottire pillole del farma-
cista.
Dicevano ogni tanto yes, e io non
potevo a meno di meditare come
questa gente inglese che mangia con
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tanta delicatezza e pudore, divori
poi, con tanta ingordigia, nazioni
e popoli.

Come mi fui seduto, il cameriere,
stando a me di fronte e posando
appena le palme sul tavolo, disse:
— Vuol cominciare con un assag-
gio di pâté coi tartufi? E' stato tolto
dal gelo in questo momento. Lo tro-
verà squisitissimo. — Veramente
non disse « squisitissimo » disse
« splendido »; anzi, io ho ancora nel-
l'orecchio il ronzio di questa paro-
la che egli ripeteva ad ogni frase.
— Cominciamo com'ella dice! — ri-
sposi io.
— E vino quale desidera? V'è del
Barolo in bottiglia che è molto buo-
no.
-- Non ne dubito, ma a me basta
un poco di vino comune.
— Va benissimo!
E, subito dopo, mi metteva davanti,
sul suo reggifiasco di lucidissimo
metallo, un fiasco di vino toscano
che portava scritto su di un car-

tellino: « Vino di Chianti stravec-
chio ».
— Ma quest'è troppo! — diss'io, —
e poi deve essere carissimo...
— Tutt'altro, signore! — rispose il
tavoleggiante — e poi ella ne ber-
rà quanto crede.
E versando io, lieve, il fragrante
liquore in un calice sottile di cri-
stallo e sorbendo, trovai di fatto
che era un vino prelibatissimo e
mi ricordai del ditirambo del Redi
là dove dice:

Montepulciano d'ogni vino è re!
Anche il pâté, benchè cibo prurigi-
noso e inusitato al mio gusto, era
di rara finezza, e spalmandone al-
cuni crostini, diceva a me stesso
che un cuoco il quale sa allestire
simili manicaretti, è pur degno del-
la riconoscenza de'suoi simili. Ter-
minato il detto cibo, il cameriere

comparve e, col suo garbato sorriso,
mi disse:
— Ora le consiglierei una minestra
di cappelletti di Bologna: sono giun-
ti freschi stamane e sono ora al
punto buono di cottura.
Non mi parve cortesia rifiutare un
consiglio così disinteressato, e ac-
cettati i cappelletti, i quali ebbero
la medesima buona accoglienza dei
pâté coi tartufi.
— Adesso, signore, io le porterò una
quaglia arrostita con contorno di
funghi.
Io ne aveva già abbastanza e l'abi-
tuale mia sobrietà non eccedeva a
un piatto e un brodo, a colazione:
ma quel pâté aveva malaugurata-
mente allargato i posti del ventri-
colo e, d'altronde, il fermarsi lì alla
minestra mi pareva da pitocco. Ve-
ro è che le parole « una quaglia coi
funghi » mi avevano dato l'idea di
un prezzo vertiginoso e non con-
forme alla mia borsa.
Ma il cameriere, che conobbe e les-
se in volto il mio dubbio, si affret-
tò a dire:
— E' una specialità della casa!
Come si poteva dir di no? E feci
buon viso alla quaglia, la quale era
degna della sua rinomanza, e non
ebbe altro torto se non quello di
far scendere il livello del vino nel
fiasco ed aumentare una certa neb-
bia nel mio cervello.
— Adesso basta, poi, signor mio! —
dissi al cameriere quando, sparec-

chiato che ebbe gli avanzi della
sera quaglia (chè nulla è più
lanconico a vedersi dei residui
pasto), mi ebbe posto dinanzi

mi-
me-
del
un

piattello che parea d'argento, dove,
sopra un fine tovagliolo, si pavo-
neggiavano e, ne' loro larghi gusci
di madreperla, nuotavano sei ostri-
che intatte, lattee e di non comune
grandezza e purezza.

— ...e poi codesto io non l'ho ordi-
nato! — aggiunsi con giusto senti-
mento di sdegno.
— Verissimo, signore, — fu solle-
cito a ribattere il cameriere con
una grazia degna di un gentiluo-
mo — ma sappia ella — e abbassò
la voce — che queste ostriche sono
fuori del conto. Oggi — e abbassò
ancora la voce — è San Damiano...
— Verissimo; ma io non ho mai
udito dire che le ostriche abbiano
un santo protettore, e di tal nome
— No, signore, non le ostriche! Ma
il figlio del padrone del caffè si chia-
ma Damiano: quindi è il suo gior-
no onomastico, ed è consuetudine
di offrire, in questa occasione, una
qualche delicatezza ai signori av-
ventori che ci onorano in questo
giorno di festa per la famiglia.
Che si poteva rispondere? Avrei
potuto opporre dei dubbi su la veri-
dicità di tale asserzione, ma levando
gli occhi dal prezioso piattello e
dirigendoli verso il banco vidi quel-
l'egregio giovane, che rispondeva
all'a me venturoso nome di Da-

miano e già mi guardava, sorrider-
mi tutto, come dire: « Creda : è
così, come afferma il cameriere
ella può mangiare senza téma di
contrarre alcun obbligo o servitù! ».
Che più?

Io presi delicatamente con le dita
uno di quei preziosi molluschi (e
mandavano un profumo di alghe
marine e di fresche onde oceaniche)
o lo inghiotti d'un solo boccone di
cui mi dura ancora la dolcezza nel
cuore, come dice il divino poeta;
ma il verso, oh, vedi triste effetto
delle eccessive libazioni! non mi
riuscì di formulare per intero.

E anche le restanti cinque ostriche
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subirono la medesima sorte della
prima, e l'una era più squisita del-
l'altra. « L'uomo vorace e ingegno-
so — pensava tra me — mette a
contribuzione la terra, l'aria ed il
mare per soddisfare i propri appe-
titi: e benchè il vizio della gola sia
spregevole e indegno della umana
dignità, certo è che l'inferma nostra
natura vi cade più spesso che non
convenga »; e quei gusci d'ostrica
mi richiamavano in mente quella
lirica bellissima dello Zanella che
ha per titolo Sopra una conchiglia
fossile:

Vagavi co' nautili,
co' murici a schiera;
e l'uomo non era!

Versi che non mai, come allora, mi
erano parsi tanto pieni di reconditi
sensi!
E il cameriere mi tolse que' gusci
e mi pose davanti una fruttiera ri-
colma di mandarini, di datteri e di
altre prelibate e rare frutta di que-
sta terra, madre di ogni cosa bella
e buona.

Nè io potei dire: « ricuso le frut-
ta! », dopo un pasto così signorile
sarebbe parsa cosa sconveniente.
Però, in tanta beatitudine, un pen-
siero acerbo mi trafiggeva e pensa-
vo che il guadagno giornaliero che
l'arte mia di professore mi procura,
non sarebbe stato sufficiente a paga-
re una così lauta imbandigione. Di
fatto il prezzo di tutte quelle vi-
vande doveva superare la somma
di cui posso ogni dì liberamente
disporre, dopo dodici anni di pro-
fessione magistrale.
E siccome questo dubbio amareggia-
va l'opera piacevole della digestione,
così lo volli togliere e chiamai il
cameriere.
— Comandi, signore!
— Il conto!
Il cameriere tolse dallo sparato il
suo taccuino di pelle nera, brandì
un terribile lapis (e in quel punto
i biglietti di Banca, nuovi, riscossi
poco prima alla Finanza, perdettero
del loro colore, impallidirono).

— Sùbito fatto, signore; la colazio-
ne a prezzo fisso due e cinquanta,
il vino — sbirciò il fiasco a pena —
mezza lira: tre lire in tutto.
Respirai liberamente.
—Non si potrebbe essere più discre-
ti; verrò, signore, molto di soven-
te, — ebbi a dire, e la lode volle
uscire spontaneamente.
— Sistema della casa, — disse con
semplice modestia quel valoroso ta-
voleggiante.
— Allora mi porti il caffè.
— Desidera anche un bicchierino
di cognac?
— Perchè no? Volentieri: semel
in anno... Ma quel benemerito ca-
meriere se ne era andato, e, quan-
do ritornò co' vassoi mi sussurrò
all'orecchio:
— Desidera un sigaro di contrab-
bando? ho degli Avana hors ligne.
— E' illegale — diss'io.
— Oh, per codesto può star tran-
quillo : il signor Procuratore gene-
rale, che viene qui a pranzo, non
fuma che i miei Avana: anzi ne fa
provvista.
— Quand'è così: regis ad exemplum
totus componitur orbis...
E il non mai dimenticabile came-
riere mi incendiò un Avana, la cui
nebbia azzurrognola e lieve, com-

mista alla nebbia del vino e del li-
quore, mi assopì lievemente con un
senso di beatitudine infinita.
« Il mondo è bello e santo è l'avve-
nir! » ripeteva fra me col grande
poeta; — sì, certo, il mondo è bel-
lo, — e non sentivo più alcun ru-

more intorno a me, benchè la sala
fosse piena di gente.
Quand'ecco, un po' alla volta, piano
piano, percepii che la seggiola che
mi era di fronte si muoveva, aprii
gli occhi e scorsi il giovane Damia-
no che si sedeva timidamente da-
vanti a me.
— Che vuole costui? — dissi fra
me, aprendo gli occhi. Sorrideva,
vidi che sorrideva con compiacenza
e di affetto nel florido volto, ma,
poi, sentii queste acerbe parole che
mi sconvolsero la digestione.
— Signor professore, vedo che lei
non mi riconosce più... Io invece la
conosco benissimo!
— Ahimé! — sospirai nel mio cuo-
re — dolcezza dell'incognito, troppo
fugacemente scomparsa!
— In verità no, signore, non ho
questo piacere! — balbettai.
Sorrideva sempre.
— Sono stato suo scolaro dieci an-
ni fa: ma vedo che lei non si ri-
corda più della mia fisionomia; io
mi ricordo benissimo di lei, signor
professore.

Io tornai a sospirare nel cuore più
profondamente e, da quell'uomo di
delicatissimo sentire che sono, mi
vergognai di essere colto nello spia-
cente vizio della gola da un mio
scolaro pur tuttavia risposi:
— Le sono grato e lieto della me-
moria, anzi gratissimo; ma tanti
giovani sono stati miei alunni, che
stento a ricordarmene singolarmen-
te.
— Oh, lei se ne deve invece ricor-
dare benissimo, signor professore,
— insistette colui, col più ineffabi-
le sorriso.
— Credal... — e mi misi la mano
sul petto.
— Io mi chiamo Damiano Sartori. .
Questo nome dovrebbe ricordarle
qualcosa! — Attese un istante e poi
pronunciò queste terribili parole
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— Ella, signor professore, mi bocciò
inesorabilmente all'esame dalla ter-
za alla quarta ginnasiale. Anzi lei
diceva « schiacciare » e non « boc-
ciare », vede se mi ricordo?

« Che tradimento è questo » pensai
fra me, sobbalzando. Addio dolcezza
della digestione! Non so che risposi;
ma certo mi confusi e dovetti ri-
spondere così, press'a poco:
— Scusi, non l'ho fatto a posta!
Se proprio fu così, me ne rimorde
il cuore! Sinceramente!
— Ma io le devo la vita, signor
professore! — esclamò allora, con
mia somma sorpresa, il giovane al
colmo dell'entusiasmo — io le devo
il mio presente benessere, la mia
fortuna: quante volte avrei voluto
fermarla per la via e manifestarle
la mia riconoscenza, ma me ne man-
cò il coraggio: adesso, invece, che
ella è entrata nel mio esercizio, mi
sono permesso...
— Io non capisco... risposi tuttavia
turbato, giacchè temevo che quel
mio antico scolaro si ricordasse di
quella figura retorica che va sotto
il nome di « ironia ».
— Oh, è una cosa chiara; chiara
come il sole: si ricorda quello che
lei mi diceva?
— Io? no, signore!
— Lei mi diceva: tu sei un buono
e bravo figliolo, ma per seguire gli

studi classici ci vuole qualche co-
sa di più che l'ingegno, e tu non
hai nemmeno quello; ci vuol l'arte:
tu arte non ne hai: tu sei un'ostri-
ca. Me lo ricordo, sa!
Arrossii al ricordo delle squisitissi-
me ostriche poco fa divorate, e me
le sentii ancora vive coi loro gusci
nello stomaco.
— Perdoni, proprio... — dissi al col-
mo dell'imbarazzo.
— Macchè, lei diceva una santissi-
ma verità — proseguì l'egregio Da-
miano : — erano i miei genitori che
non la volevano capire: dovevo di-
ventare un avvocato ad ogni costo,
nobilitare con un titolo di dottore
il nome della famiglia, e professori
e lezioni in casa! ma già, quel lati-
no non mi andava giù, e a fare i
compiti di italiano sudavo freddo.
E lei mi ha bocciato e ha fatto be-
nissimo.
— Non mi ricordo, signore...
— Non si ricorda, signore, di una
scenetta che avvenne tra mio padre
e lei? di quel deputato nostro av-
ventore che reclamò dalla presiden-
za gli scritti per portarli al mini-
stero? della minaccia di reclamare
un provvedimento?

Ora di fatto mi ricordava, era stato
l'onorevole... Ma è meglio non farne
il nome.
— E lei duro, — proseguì quel sim-

~

paticissimo Damiano.
— Volevano tirare il collo a due
quattro e farli diventare due sei, e
lei duro; anche il preside voleva
tirare il collo ai due quattro, e lei
duro! E mio padre diceva (mi vien
da ridere a pensarci) : « Come? fac-
cio anch'io degli sconti coi miei de-
bitori per quelle centinaia di lire,
e lei per un punto... ».

— Che vuole, signor mio...
— Ma ha fatto benissimo! Dopo, i
miei genitori l'hanno capita. Mi
hanno mandato, come volevo io, in
Isvizzera, dove ho imparato le lin-
gue e il commercio. Io volevo se-
guitare a ingrandire l'esercizio di
papà e lui voleva invece ritirarsi
dagli affari... Oggi, come oggi, sono
felicissimo. Quel Cornelio Nepote
non mi andava giù...

— Troppo giusto!

E mi volle lui stesso infilare il pa-
strano e mi porse il cappello e il
bastone e mi pregò di venire spesso
ad onorare il suo esercizio.
-- Io non dimenticherò mai il gior-
no di San Damiano — diss'io.

— Tutta bontà sua, signor profes-
sore! e mi tenne aperta egli stesso
la vetrata, ed io uscii dal ristoran-
te col superbo Avana fra le labbra,
come un banchiere o un gentiluomo
che non misura certo il danaro per
la colazione.
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